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Le celebrazioni del centenario della nascita 

Meyerhold: una 
presenza viva nel 
teatro sovietico 

Il critico Rudnizki sottolinea come l'insegnamento 
del grande regista si sia fuso con le influenze 
esercitate da Stanislavski, Brecht e Vachtangov 

Dalla nostra redazione 
MOSCA. 14 

Qual è oggi, nel teatro so
vietico, l'influenza di Meye
rhold? Lo chiediamo a Kon-
stantin Rudnizki, uno dei mag
giori critici e conoscitori del
l'opera meyerholdiana. che in 
questi giorni, in occasione 
delle celebrazioni del cente
nario della nascila del grande 
regista, si è impegnato in con
ferenze e dibattiti, nel corso 
del quali vengono affrontati 
1 maggiori problemi dell'arte 
teatrale. 

Per il teatro sovietico — ci 
dice Rudnizki — ò oggi mol
to difficile distinguere le va
rie influenze esercitate da 
personaggi come Meyerhold, 
Stanislavski e Brecht. Un pro
cesso di osmosi e infatti an
dato avanti a grondi passi, 
creando situazioni nuove ed 
interessanti. Pertanto ciò che 
fecero all'inizio del secolo re
gisti come Gordon Craig e 
Max Reinhardt — e prima an
cora Antoine e Nemirovic 
Dancenko — e poi Vachtan
gov, Meyerhold e Brecht si 
è andato a poco n poco pla
smando In un filone unico. 

Sì può quindi affermare che 
attualmente non esistono al
lievi « diretti » di questo o di 
quel grande regista. Ma è 
anche vero che l'influenza dei 
grandi « personaggi » del tea
tro ha lasciato tracce indele
bili. Rudnizki. n tal propo
sito, si sofferma su un par
ticolare che ben caratterizza 
l'attività e l'impegno culturale 
di un teatro moscovita, quello 
della « Taganka » diretto da 
•Turi Liubimov. « Attualmente 
— dice il critico — non esi
stono partigiani di Stanislav
ski o partigiani di Meyerhold. 
Ecco perché Liubimov ha vo
luto sintetizzare la realtà fa
cendo affiggere nell'atrio del 
suo teatro i ritratti di Meye
rhold, Stanislavski, Brecht e 
Vachtangov. Questa sintesi 
mi sembra giusta e valida, 
pur se Liubimov è 11 più vicino 
lilla scuola di Meyerhold ». 

Il discorso si sposta quindi 
sulla « scuola » meyerholdia
na. « Oggi — prosegue Rud
nizki — il regista di un'opera 
teatrale è riuscito a conqui
starsi, nei confronti dei testi 
originali, una certa libertà. 
Appunto quella libertà per la 
quale si batteva Meyerhold, 
che considerava autore dello 
spettacolo il regista. Tale ten
denza risulta evidente so
prattutto nei suoi lavori ri
cavati da opere classiche. 
Quando infatti egli allestiva 
La foresta di Ostrovski op
pure L'ispettore generale di 
Gogol, riusciva in modo ecce
zionale a cambiare di posto 
alcuni passi del testo e ad 
inserire, allo stesso tempo, 
personaggi che non esisteva
no nel testo originale. Ma. a 
parte queste soluzioni, Meye
rhold riusci sempre a conser
vare lo spirito profondo del
l'autore ». 

Il « montaggio » de! lesto. 
comunque, era libero. Ed è 
sulla base di questo insegna
mento che :n tutto il mondo 
si sono sviluppate analoghe 
tendenze e, soprattutto nel
l'URSS. si è assistito alla rea
lizzazione di una serie di la
vori basati su principi meye-
rhcldiani. Esempi validi e si
gnificativi si ritrovano oagi 
nelle opere messe in scena 
da Liubimov (ultima quella 
intitolata Beneficio, che e 
tratta da tre drammi di 
O-ìtrovski) e di Efrcs. E' di 
questo bravo regista infatti. 
Solo poche parole in onore 
del signor De Molière (pre
sentato sere fa alla televisio
ne nell'eccellente interpreta
zione di Liubimov) che è una 
combinazione dei testi teatra
li di Bjlgakcv e dello stesso 
Molière. Nun e quindi un 
caso che si prosegua nena 
« sperimentazione » di lormu 
le lancate da Meyerhold e 
r.propcaie. con maestria, da 
alcuni aei più prestigiosi re
gisti del momento. 

A.tro tema affrontato da 
Rudnizki e queilo dei rappor
to tra palcoscenico e platea, 
che fu sempre tenuto presen
te da Meyerhold. « Il grande 
regista — ci dice il critico — 
considerava infatti che tra il 
palcoscenico e !a saia s: do
vesse stabilire un contatto 
continuo, permanente, fatto 
di comunicazioni dirette, fon
date sopraltuUo su! fatto che 
gli attori non dovevano na
scondersi nel loro ruoio Per 
Meyerho;d. e quindi per i suoi 
allievi, il teatro non doveva 
imitare la v.tA. Sul palcosce
nico doveva essere riprodot
ta una realtà contestata e 
trasformata Ecco perché — 
prcsogue Rudnizki — potrei 
paragonare il teatro mr;ye-
rhcldiano alla poesia: se Sta 
nislavski è prosa. Meyerhold 
è poes.a » 

Il critico ribadisce che se 
le composizioni proponte da 
Stan.slavski * si interessava
no di tutti i dettagli delia 
realtà e non tendevano ,-.cm 
pre alla bellezza e alla espres
sività dei discorso deg.i at
tori ». ' quelle d» Meyerhold. 
invece, erano p n lo più cen
trata - sulla bel.c77a e sulla 
espressività II grande regista 
voleva infatti che l'attore, una 
volta sul palcoscenico, fosvj 
capace di dare « tutto se stf*)-
i » > al pubblico. «L'Attore — 

dice il critico — doveva pos
sedere un senso musicale, di
mostrare capacità plastiche, 
presentarsi sportivamente, es-
sere un vero acrobata. Dove
va dimostrare di essere pa
drone del proprio corpo e 
della parola. Doveva possede
re doti di perfetto controllo 
nel processo creativo. Ed e 
questo il sistema di educa
zione — definito biomecca-
nlco — che Meyerhold comin
ciò a propagandare sin dagli 
Anni Venti. Grazie a questa 
disciplina educativa l'attore 
si abituava al palcoscenico, 
al ritmo, alla musica. Ne na
sceva un'armonia generale co
struita secondo le leggi della 
musica, della polifonia, del 
contrappunto. E il sistema 
coinvolgeva un po' tutti: dal
l'attore al musicista ». 

Ed è appunto tenendo pre
senti quegli insegnamenti che, 
oggi, registi come Liubimov, 
Efros e Plucek a Mosca, Tov-
stonogov a Leningrado, Pan-
zov ed Irti in Estonia e Mil-
tln In Lituania continuano, 
con successo, le migliori tra
dizioni del teatro meyerhol-
diano. 

Carlo Benedetti 

Una strana vicenda teatrale 

Non ha interesse 
per Pavese lo 

Stabile di Torino 
«Il vizio assurdo» di Lajolo Fabbri non 
sarà messo in scena quest'anno né nel 
capoluogo piemontese né nella regione 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 14 

Cosi come il Di Vittorio di 
Saponaro-ScapaiTo, spettacolo 
realizzato circa due anni or 
sono dal Teatro Stabile dì Bol
zano, aveva cominciato lo sua 
lunga ed applaudita tournée 
nelle Puglie, a Cerignola, pae
se dove era nato 11 grande sin
dacalista scomparso, la « cro
naca drammatica » intitolata 
// vizio assurdo scritta da Da
vide Lajolo e drammatizzata 
da Diego Fabbri sulla vita e la 
tormentata personalità di Ce
sare Pavese, avrebbe ben po
tuto iniziare il suo i7er tea
trale in Piemonte: magari pro
prio a Santo Stefano Belbo, il 
paese delle Lanche, dove nel 
1908 era nato lo scrittore e 
poeta piemontese, poi suicida 
nel '50 in un albergo di Torino. 

E' ormai certo invece che 
almeno per la stagione tea
trale ancora in corso, lo spet
tacolo allestito dalla compa
gnia « Gli Associati ». non ver
rà dato né a Torino, ne in 
alcuna località del Piemonte. 
La cosa non è soltanto cu
riosa, ma addirittura grave. 
almeno sotto l'aspetto di una 
scelta culturale non fatta, an
zi rifiutata. Il rifiuto è stato 
opposto dai dirigenti dello Sta
bile torinese, non per motivi 

Dal 20 al 22 marzo la rassegna 

Bergamo-jazz 
non cede al 

conformismo 
Il programma di massima della manifesta
zione — Tra le novità più interessanti la 
presenza dell'Art Ensemble di Chicago 

Il grigio, conformistico pa
norama dei festival jazzisti
ci organizzati in Italia, rotto 
solo, lo scorso anno, da quel
li dell'Umbria e di Alaselo, 
sembra ricolorirsl e trovare 
una luce nuova ùi speranza. 
cioè di ragion di es'stere. con 
la prossima rassegna interna-
z:onale del jazz a Bergamo, 
in programma dal 20 al 22 
marzo. 

I responsabili di tale Festi
val. è giusto sottolinear o, 
hanno sempre cercato di dar
gli almeno in parte un ca
rattere realmente informati
vo, anche se talora, per ra
gioni pratiche e organizza''-
ve, l'informazione si è indi
rizzata su personaggi non di 
primissimo piano del jazz 
contemporaneo, tuttavia sem
pre validi e, cosa singolare 
nel panorama festivaliero no
strano. non ancora « catalo
gati » Ricordiamo, casi un 
po' a caso, le parteciprzioni 
bergamasche di Antony Bn.x 
ton. del gruppo elettrico di 
Paul Bley e Annette Poncock. 
di Herbie Hancock. 

Bene, per la nuo/a edizione 
del'a rassegna di Bergamo. 
avremo una autentica « pri
mizia » italiana: l'Art Easrm 
ble of Clvcaso Da alcuni an
ni ospite frequente delia 
Francia, il eruppe non è mai 
stato desnato di attenzione 
dai « promoter;; » italiani fi
no ad oggi Anche disco?rari-
cament?. "Art Ensemble of 
Chxazo è. da no\ sta*o affi 
dato alla perspicacia di pochi 
aoT»=s:on^ti che si sono spir
at i le rare ernie d! LP im-
p-rtnti diali Stiti U^iti o "e 
non molto più numerr.se co 
oie di album francesi imp~r-
tate ufficialmrnt™ da case di-
scC"2nf'cV"» ita! an i Per co
modità. r 'coTlnmo so'o one
ste ultime s" ancora r*o?ri-
bili sul mercato- A Jackson m 
our hnusp <Bv2 Actuel 2>. 
M*:*woe to nnr folk (Bve Ac 
tuel 28). Reese and the 

Convegno 
dell'AIACE 

per la chiusura 
del Piccolo 

Per protestare contro il gra
ve provvedimento delle auto
rità. che hanno ordinato la 
chiusura per inagibilità del 
cinema « Piccolo » di Villa 
Borghese, provvedimento che 
ha privato Roma dell'unico 
cinema d'essai di prima vi
sione e, insieme, dell'unico 
locale in cui si proiettavano 
film per bambini, la sezione 
romana dell'AIACE (Associa
zione per la diffusione del 
cinema d'essai) ha indetto 
per il 22 febbraio, alle 17.30. 
nella sala del « Piccolo ». un 
convegno pubblico sullo scot
t a n e problema della gestio 
ne deli'inlormazione. 

L'AIACE. Inoltre, chiede con
tro il provvedimento la soli
darietà delle associazioni cui* 
turali, degli autori e dei cri
tici e invila tutti fili Inte
ressati a partecipare all'in
contro. 

smooth ones (Byg Actuel 29) 
e, ancora, Certain blacks 
(America 30 AM 6098), que
st'ultimo con alcuni ospiti, 
Chicago Beau, Julio Finn e 
William Howell. 

L'ultima incisione dell'Art 
Ensemble è stata realizzata 
per l'Atlantic, ma la casa che 
in Italia la rappresenta, la 
Ricordi, non ha pubblicato il 
disco non credendo (e non 
del tutto a torto) che potesse 
trovare un adeguato mercato, 
ma soprattutto non trovando 
nessun interesse a suscitar-
glielo. 

II che ootrà verificarsi, in
vece, a Bergamo, dove l'Art 
Ensemble suonerà nella pri
ma serata, quella del 20 mar
zo, dove si presenta nella 
sua nuova formazione emen
dasi trasformato da quartet
to in quintetto, con l'aggiun
ta del percussionista Don 
Moye ai saxofonisti Joseph 
Jorman e Roseo? Mitche'l. 
al'a tromba Leìter Bowie ed 
al bassista Malachi Faors. 
L'indicazione desìi strumen
ti è, in questo caso, relativa 
solo a quello principalmen
te impiegato da ciascun mem
bro del gruppo che. nella pra
tica. ne suona numerosi al
tri annullando il tradizionale 
parametro jazzistico dello 
strumentista vedette specia
lizzato. E, del resto, la loro 
musica è un happenino nel 
quale si verifica anche la 
spersonalizzazione di ciascun 
musicista. La presenza del
l'Art En=«mble a Berpamo è 
doppiamente importante per
chè. se da un lato propone 
per la prima volta in Italia 
una delle più produttive « of
ficine » del free jazz. dall'ai 
tro consentirà una più preci
sa verifica del gruppo la cui 
musica, essendo teatro, ne
cessita. ovviamente, della di 
mensione scenica eh? manca. 
è chiaro, ai dischi. 

Per Bergamo si parla an
che di un gruppo capeggiato 
da Archie Shepp. ma que
st'ultima validissima presen 
za non è ancora certa. 

Sempre sul piano delle no 
vita ci saranno la «vocalist» 
danese Irene Krall, l'orche-
strone di Kenny Clarkc e 
quello di Carlo IiOffredo. un 
comp'esso capeggiato dal pia
nista George Gruntz e l'or
chestra degli allievi del Con
servatorio di Borgna diretta 
da Ettore Ballotti, già ascoi 
tati al Festival, appunto, di 
Bologna al principio dell'in
verno. 

Con minore fiducia sembra 
potersi guardare alle altre 
inlz!ative festivaliero nel'a 
penisola, previste per l'esta
te. A titolo di cronaca, segna
liamo che Pescara avrà un 
festival non più di tre. ma 
bensì di quattro giorni. Lo 
spirito innovativo di Perugia 
con « Umbria Jazz » sembra 
che verrà conservato so'o nel 
libero accesso per 1 concerti 
Nonostante il successo otte
nuto l'anno «orso da Sun Ra. 
questa volta non si dovrebbe 
andare « prudentemente » più 
In là (ma tale prudenza non 
è addebitabile direttamente ai 
finanziatori) di un Sam Ri-
vers, musicista neo acquista
lo dal free jazz, e di un Me 
Coy Tyner. 

Daniele Ionio 

politici, come ci è stato preci
sato, ma in seguito ad una 
lettura del testo, avvenuta già 
mesi or sono quando l'ammi
nistratore degli « Associati », 
Fulvio Po, propose lo spetta
colo in prima nazionale a 
Torino offrendolo appunto allo 
Stabile del capoluogo piemon
tese. 

Il copione, presentato Hi una 
edizione non ancora definitiva, 
era stato infatti giudicato dal 
regista Aldo Trionfo e da Et
tore Capriolo, rispettivamente 
direttore urtistieo e dramma
turgo dello Stabile. « teatral
mente, drammaturgicamente 
non convincente ». A questo 
giudizio, la cui almeno appa
rente inappellabilità risulta 
oggi a dir poco eccessiva, im
prudente. soprattutto in rela
zione al successo di pubblico 
e di critica che II vizio assur
do sta ottenendo in varie città 
italiano, dopo la sua « prima » 
avvenuta al Teatro Verdi di 
Padova il 24 gennaio scorso. 
seguirono, a quanto ci ha pre
cisato il direttore organizzati
vo dello Stabile torinese. Nuc
cio Messina, scambi di lettere 
con la direzione degli « Asso
dati ». progetti di Incontri 
chiarificatori poi non avvenuti. 
ancora contrasti in merito alla 
rappresentabilità o meno del 
copione, esaminato « con otti
ma predisposizione e con mol
ta attenzione», ci ha preci
sato Trionfo, dichiarandosi un 
scultore» di Pavese (circa 
dieci anni fa mise in scena 
con lo Stabile di Trieste i 
Dialoghi con Leucù). Risultato 
di tutto: lo spettacolo non è 
venuto a Torino. 

Dopo il rifiuto dello Stabile. 
a richiedere II vizio assurdo 
si son fatti avanti il proprie
tario del Teatro Carignano, 
dottor Chiarella, e successiva
mente l'Ente Manifestazioni 
Torinesi e Torino Esposizioni, 
ma questa volta sono stati 
« Gli Associati » a non poter 
accettare le richieste per mo
tivi organizzativi e per impe
gni ormai già presi con altre 
piazze. Resta aperta la pro
spettiva, anche da parte dei 
dirigenti del TST, di poter 
portare lo spettacolo anche a 
Torino e in Piemonte nella 
prossima stagione. 

Una magra consolazione tut
tavia, che non attenua certo 
la gravità del « caso » letteral
mente esploso in questi gior
ni. Il « caso » cioè di uno spet
tacolo negato al giudizio cri
tico di un'intera città, di una 
regione, legata invece sotto 
molti aspetti, e non certo su
perficiali al personaggio Pa
vese, per la prima volta rie
vocato sull% scena. Ci sembra 
infatti sintomatico che nume
rosi lettori, cittadini, ci ab
biano interpellato anche tele
fonicamente. domandandoci il 
perché di questa esclusione 
giudicata assurda e ingiusta. 

Il rappresentante del PCI 
nel consiglio di amministra
zione dello Stabile di Torino. 
compagno Mario Zanoletti. ha 
chiesto l'iscrizione della que
stione all'ordine del giorno 
della prossima seduta del co
mitato amministrativo. Va 
inoltre ricordato che // vizio 
assurdo, il cui copione si basa 
sull'omonimo saggio su Pave
se scritto da Lajolo nei '60, 
scegliendo come titolo un ver
so del poeta e amico scompar
so. dopo la « prima » di Pado
va. continua ad ottenere un 
caloroso successo superando 
ogni record di incassi e di pre
senze come « novità italiana » 
di carattere impegnato. Al 
Duse di Bologna (1300 posti), 
in soli cinque giorni di rappre
sentazioni dati dalla compa 
gnia. sono affluiti circa otto 
mila spettatori. Per il nostro 
giornale ne ha scritto, in oc
casione della « prima » il com
pagno Arturo Lazzari (l'Unità 
dei 26 gennaio), sottolineando 
tra l'altro il rigore e l'essen 
zialità dell'allestimento teatra
le curato da Giancarlo Sbra
gia. anche valido interprete 
insieme con Luigi Vannucchi 
nel ruolo di Pavese, Ivo e An
tonio Garrani. Paola Mannonl. 
Valentina Fortunato. Vittorio 
Duse. Valeria Ciangolami e 
altri ancora. 

Ingomma, un avvenimento 
di primo ordine, come leggia
mo in un ampio articolo ap 
parso nei giorni scorsi in un 
settimanale, nel panorama dei 
teatro italiano. Un avvenimen
to di primo ordine da cui pe
rò. resteranno esclusi, almeno 
per ora. gli spettatori di Tori
no e del Piemonte 

Nino Ferrerò 

le prime 
Musica 

Il Quartetto 
Amadeus 

Tre i grossi Quartetti oggi 
in circolazione, l'Amadeus 6 
noto come uno del più « clas
sici»; e quando, come per 
l'altra sera all'Olimpico, an
nuncia un programma con 
Haydn, Mozart e Beethoven, 
l'appassionato di musica sa 
già perfettametne ciò che si 
deve attendere. 

Eppure, la classe e il ma
gistero artistico del compo
nenti del complesso (Norbert 
Bralnin e Siegmund Nissel, 
violini; Peter Schldlof, vio
la; Martin Lovett, violoncel
lo) 6 tale che le loro Inter
pretazioni non cadono mal 
nel risaputo o nella normale 
amministrazione; e anche 
questa volta l quattro musi
cisti hanno pienamente me
ritato Il plauso del pubblico 
della Filarmonica, suonando 
il Quartetto op. 77 n. 1 di 
Haydn; l'Op. 95 di Beetho-
ven e, con la collaborazione 
dell'eccellente clarinettista 
Gervaise De Peyer, il Quin-
tetto K 58t di Mozart, rag
giungendo i limiti della per
fezione nell'esecuzione del
l'incantevole Laghetto che, 
difatti, è stato bissato a chiu
sura della serata. 

vice 

Teatro 

Marijuana 
in pinzimonio 

Come avevamo annunciato, 
Marijuana in pinzimonio di 
Carlotta Wittig ha inaugurato 
il nuovo teatro che si è aper
to nel cuore della vecchia Ro
ma. in una chiesa sconsacrata 
del '600, sopra i resti del 
Teatro di Pompeo, dietro 
Campo de' Fiori, in quella 
piazzetta a semicerchio che 
ha nome via di Grottapinta. 
insomma proprio dove Giulio 
Cesare fu ucciso da Bruto e 
Cassio. Il teatro è stato chia
mato « L'inaspettato », dopo 
che l'astrologa del Gruppo, la 
stessa Carlotta Wittig, ha avu
to la costanza di consultare 11 
libro della « massima sag-gez 
za», / Ching: le è stato ri
sposto con 11 25. esagramma. 
che in italiano suona all'in 
circa come « L'innocenza o io 
inaspettato ». 

Marijuana in pinzimonio — 
« la nostra cosa di quest'an
no. Dal chiodi alle parole del 
testo, alle corse al ministeri, 
alle luci, al feeling che cia
scuno di noi cerca di buttar 
fuori », scrive con passione 11 
gruppo, un gruppo che si au
todefinisce di « sperimentazio
ne globale » in quanto l'arte 
vuole essere il corollario della 
vita e viceversa — tenta di 
rappresentale, attraverso il 
personaggio della « figlia » (in
terpretato sempre da Carlotta 
Wittig), il «dramma» della 
emancipazione umana, vissuto 
dalla « figlia » appunto, nello 
ambito della repressione fa
miliare. In un certo senso, la 
« figlia » assomiglia ad Alice. 
ma il suo viaggio lo compie 
non nel « paese delle meravi
glie » ma all'Interno dell'infer
no quotidiano, che si identifi
ca nella casa dei genitori, luo
go di menzogna dove la « cono
scenza» è negata e la conser
va zione regna. 

Questo conflitto tra l'istin
to vitale (erotico-esistenziale) 
e le forze della conòervaào 
ne si materializza nel sotter
ranei della casa paterna, at 
traverso il rapporto « univer 
sale » e metaforico tra il « pri
gioniero » e l'« immagine », 
cioè una donna in abiti succin
ti (Claudia Di Giorgio), sim
bolo dell'umanità repressa. 
Ala, in sostanza, non piena
mente risolta e pregnante ci 
appare questa doppia struttu
ra drammaturgica, anche se 
il tutto è dichiaratamente im
merso in un'aura fiabesca, 
« innocente » e ingenuamente 
simbolica, nonostante l'uso di 
un terzo piano, fotografico, 
una misteriosa e inquietante 
sequenza di diapositive di 
bambole dissezionate tra filo 
spinato. 

Il testo della Wittig — in
terpretato inoltre da Angelo 
Pellegrino, anche regista, e da 
Leonardo Marcarci — vuole 
essere poetico (il Gruppo ha 
deciso che oggi sta necessa
rio e urgente un ritorno alla 
« parola » a costo di perdere la 
« rispettabilità »), e le sugge
stioni ermetiche non manca
no. Tuttavia, questa indagine, 
al limite dell'inconscio e del
la psicoanalisi, si rivela un 
« gioco » troppo esile e in 
gran- parte scontato, addirit
tura fuori tempo massimo an
che perchè denso di umori ro
mantici e vagamente libertari, 
insomma privo di agganci so
stanziali proprio con la realtà 
delle contraddizioni sociali in 
atto. Ma gli applausi non so
no mancati .e si replica. 

r. a. 

Volentieri ha vinto 
ancora a Rischiatutto 

Claudio Volontieri ha vin
to ancora: è sempre campio
ne d: Rischiatutto. Ieri sera 
ha guadagnato un milione e 
80 mila lire, portando 11 suo 
totale a quattro milioni e 
220 mila lire. 

Degli sfidanti. Il professor 
Amanzio Gatto, di Foggia, 
che sa tutto su Dante Alighie
ri, è caduto sulle domande fi
nali, riguardanti un canto del 
Purgatorio. Era nettamente 
in testa con un milione e 80 
mila lire: se avesse raddop
piato. sarebbe stato il nuovo 
campione, invece si 6 dovuto 
accontentare del solo gettone 
di presenza. 

Amilcare Ponchlelll, che 

aveva scelto come materia 
Milano e il dialetto milanese, 
ha pure raddoppiato. La som
ma vinta, comunque (200 mi
la lire) non gli ha consentito 
di superare Volontieri. il 
campione dal canto suo. è 
stato vivace, come al solito: 
ha contestato, si è incaponito 
quando Bonglorno voleva far
lo rischiare troppo e si è 
presentato in svantaggio ri
spetto al professor Gatto. La 
prossima settimana avrà di 
nuovo come avversarlo Rino 
Cori, l'insegnante toscano 
eliminato giovedì della scor
sa settimana, ma che, presen
tato ricorso, è stato riammes
so ai telequk. 

Cinema 
La governante 
La pubblicità di questa tra

scrizione cinematografica del
la austera commedia di Vita
liano Brancatl ricorda, giu
stamente, come la censura no 
avesse vietato, dal 1952 e per 
un tempo non breve, l'accesso 
alle ribalte teatrali (che si 
ebbe, Infatti, solo nel 1965). 
Sarà però il caso di aggiun
gere che l'estremo gesto cen
sorio viene compiuto dal re
gista Gianni Grimaldi, il qua
le, portando La governante 
sullo schermo, le appiccica un 
incredibile lieto fine: 11 sui
cidio per Impiccagione della 
protagonista diventa qui un 
semplice tentativo, che la li
bera d'ogni rimorso e non le 
lascia nemmeno un segno sul 
bel collo. E' abbastanza stu
pefacente che gli eredi del 
compianto scrittore abbiano 
permesso un simile scempio. 

11 dramma di Caterina, la 
« governante », italo-francese, 
calvinista e di costumi appa
rentemente rigidi, è di aspi
rare alla normalità della gen
te comune e di essere invece, 
ai suol stessi occhi, un'«anor-
male», In quanto lesbica. 
Odiando la propria «devia
zione », ella finisce per rove
sciarla su una povera Inno
cente ragazza, Jana: la fa 
scacciare con infamia dalla 
famiglia dove entrambe lavo
rano e ne provoca, sia pure 
in modo molto indiretto, la 
morte. Al travaglio di Cate
rina fa riscontro quello del 
padrone di casa, Leopoldo, si
ciliano all'antica, ma non stu
pido né insensibile, che non 
si perdona dì aver spinto 
tanti anni prima, per eccesso 
d'intransigenza, la figlia ado
lescente a togliersi la vita. 

Dove si tiene più stretto 
alle situazioni e ai dialoghi 
del testo originale, il film può 
essere meno insopportabi
le, nonostante la deprimen
te piattezza della « messa in 
scena », grazie alla bravura 
di Turi Ferro, che è Leo
poldo. alla correttezza profes
sionale di Martine Brochnrd 
(Caterina) o a una certa fre
schezza di Agostina Belli 
(Jana). Ma Grimaldi ci ha 
messo del suo, a parte l'abo
minevole finale: e cioè una 
serie di triviali variazioni sul 

gallismo e sulle corna, a uso 
dei personaggi (laterali In 
Brancatl) del figlio e della 
nuora di Leopoldo (gli attori 
sono Pino Caruso e Paola 
Quattrini). Piuttosto sobrio, 
invece. Vittorio Caprioli nel 
panni dello scrittore Alessan
dro Bonlvaglia, evidente cari
catura di Moravia. 

ag. sa. 

Mercoledì 
delle ceneri 

Stando alla pubblicità, il 
film di Larry Peerce, Merco
ledì delle ceneri, sarebbe sta
to definito dalla critica « di 
grande classe » e persino « fa
voloso », A quale critica si al
luda non è dato di capire. 
Mercoledì delle ceneri (a co
lori) tenta di offrire il dram
ma di una donna di mezza 
età (Elizabeth Taylor), proba
bilmente milionaria tse pen
siamo alle ohmiche e alle sta
zioni climatiche frequentate, 
ui camerieri, e ai gioielli sfog-
gliati), decisa a restaurare il 
suo volto per riconquistare 
l'amore del consorte, Mark 
(Henry Fonda), perduto, inve
ce, dietro carne più fresca 

Il procedimento del « pee-
llng chimico» (complicato da 
alcune tensioni epiteliari) rie
sce alla perfezione, tuttavia 
la signora Barbara, rinnova
ta, può anche interrogarsi ma 
invano, sulle « ragioni profon
de », umane, del restauro. 

« Cosi bella e così sola »: è 
inevitabile che a Cortina Bar
bara subisca di buon grado 
prima In corte di due pappa
galli delle nevi, e poi l'am
plesso (dopo anni di astinen
za) di un bel ragazzo giova
ne, anche lui milionario. 

Ma, nonostante la figlia le 
consigli di ricominciare tutto 
da capo e di abbandonare il 
marito, lei — dopo alcune 
pose quasi buone per la ri
vista Cosmopolitan — tente
rà di sedurre Alark, con to
tale insuccesso: « è soltanto 
una commedia e tu hai perso 
il rispetto di te stessa! » le 
dirà Mark, con tutta quel
la flemma e quella insensibi
lità che può ritrovarsi sol
tanto un grande attore come 
Henry Fonda. 

r. a. 

Rai fi 

oggi vedremo 
RITRATTO D'AUTORE 
(1°, ore 12,55) 

La rubrica curata da Franco Simongini, nell'ambito del 
ciclo dedicato ai « maestri dell'arte italiana del '900 », pre
senta oggi un servizio sul pittore marchigiano Osvaldo Li-
cini, nato 11 22 marzo 1894 e scomparso nel 1958, poco dopo 
aver vinto 11 Gran Premio per la pittura alla « XXIX Bien
nale d'arte di Venezia ». L'opera di Licini — definito più 
volte eretico, per il suo lirico, disperato non conformismo — 
viene analizzata, nel corso della trasmissione, seguendo la 
singolare, progressiva evoluzione dell'artista, non dimentican
do il repertorio grafico e le poesie che in seguito for
nirono un efficace contrappunto al suo cammino figurativo. 
Il servizio è a cura di Antonello Trombadori. 

SPAZIO MUSICALE 
(1°, ore 21,45) 

Sogno soave e casto è il titolo dell'odierna puntata della 
rubrica curata dal maestro Gino Negri in collaborazione 
con Patrizia Milan. La trasmissione è dedicata questa sera 
al canto donizettiano, in particolare al Don Pasquale. Ospiti 
del programma: il soprano Gabriella Ravaz2l e l'attore Giu
stino Durano. 

ESTATE E FUMO (2°, ore 21) 
Ileana Ghione, Giuseppe Pambieri, Fausto Tommel, Maria 

Teresa Albani. Armando Anselmo Lia Tanzi, Gigi Ballista, 
Ornella Grassi, Didi Perego. Roberto Brivio, Ezio Busso 
ed Elisa Mainardi sono gli interpreti dell'adattamento tele 
visivo di Estale e fumo di Tennessee Williams, realizzato da 
Raffaele Meloni. 

Il dramma di due destini distrutti dalle loro Intime con 
traddizioni, in un'analisi minuziosa della provincia amen 
cana: questa, in sintesi, la problematica proposta da Ten 
nessee Williams in una delle sue opere migliori. 

programmi 

TV nazionale 
9.30 Trasmissioni scola

stiche 
12,30 Sapere 
12.55 Ritratto d'autore 
1330 Telegiornale 
14.10 Trasmissioni scola

stiche 
17.15 Rassegna di mario

nette e burattini ita
liani 
Programma per i 
più piccini. 

17.45 La TV dei ragazzi 
18.45 Sapere 
19,45 Cronache italiane 

20,00 Te!egiorn3le 
20,40 Stasera 
21,45 Spazio musicale 
22,15 Le correnti ocea

niche 
22,30 Telegiornale 

TV secondo 
18.00 TVE 
18.45 Telegiornale sport 
19.00 La fanciulla di neve 
20.00 Ore 20 
20^0 Telegiornale 
21,00 Estate e fumo 

di Tennessee Wil
liams. 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO • Ore: 7 , 
8. 12 . 13. 14, 15, 17, 10 , 
21 e 22.50; 6,05: Mattutino 
musicale; 6,55: Almanacco; 
8,30: Canzoni; 9 : Voi ed io; 
10: Special* GR; 11.30: I l pa
drino di casa; 13,20: Special 
oggi; 14,30: L'Ammutinamen
to del Bounty; 15,10: Per voi 
giovani; 16: Il girasole; 16.30: 
Sorella Radio; 17.05: Pome
ridiana; 17,40: Programma per 
i ragazzi; 18: Ottimo e ab
bondante; 18,45: Italia che 
lavora; 19.27: Long Playing; 
19.50: I protagonisti; 20 .20: 
Andata • ritomo; 21,15: I 
concerti di Napoli; 22 .40: 
Oggi al Parlamento. 

Radio 2" 
GIORNALE RADIO - Ore: 6 .30, 
7.30. 8.30, 9 .30, 10,30. 
11.30, 12.30, 13,30. 15.30. 
16.30, 18,30, 19.30 e 22 .30; 
8: I l mattiniere; 7,40: Buon
giorno; 8,40: Come • perche; 
8,55* Gallarla dal melodram
ma) 9,35: L'Ammutinamento 
del Bounty; 9,50: Canzoni per 
lutili 10,35: Dalla vostra par

te; 12 ,10: Regionali; 12 ,40: 
Alto gradimento; 13: Hit Pa
rade; 13.35: Un giro di Wal
ter; 13 ,50: Come e perché: 
14: So di giri; 14,30: Regio
nali; 15: Punto interrogativo; 
15.40: Cararai; 17 .30: Spe
ciale GR; 17,50: Chiamate 
Roma 3 1 3 1 ; 19,55: Superso-
nic; 21 ,25: Pop-oll. 

Radio :r 
7,05: Trasmissioni speciali; 
8,05: Filomusica; 9 ,30: Ra-
dioscuola; 10: Concerto; 1 1 : 
Radioscuola; 11,40: Concerto 
da camera; 12,20: Musicisti 
italiani d'oggi; 13: La musica 
nel tempo; 14,30: A . Tosca-
nini: riascoltiamolo; 15,30: Il 
disco in vetrina; 16: Le sta
gioni della musica: I l Rina
scimento; 16,30: Avanguardia; 
17.25: Classe unica; 17.45: 
Scuola Materna; 18: Discoteca 
sera; 18.20: I l mangiatempo; 
18,25: Musica leggera; 18,45: 
Piccolo pianeta; 19,15: Musi
che di C . Bottesini; 19,55: 
G. Spontini a 200 anni dalla 
nascita; 20,15: Nascila e mor
ta del Solo e della Terra; 2 1 : 
Giornate del Terzo; 21,30: 
Orsa minore; 22 ,30; Parliamo 
di spettacolo. 

Lettere 
alV Unita: 

Il «sindaco 
gratuito » 
Cari amici, 

costretto, dopo 22 anni di 
attività, a rassegnare le dimis
sioni da sindaco per gravi 
motivi di salute, posso final
mente esprimervi il mio pen
siero e denunciare quella che 
ritengo la pili grande vergo
gna della Repubblica demo
cratica italiana, sorta dalla 
gloriosa Resistenza popolare, 
sema il pericolo che qualcu
no possa dubitare che lo fac
cia per questione personale. 

Intendo riferirmi alla posi
zione dei pubblici amministra
tori, mantenuta ancora come 
lo statuto albertìno l'aveva 
prevista ed il fascismo ricon
fermata. Una funzione comple
tamente gratuita, sicuramente 
nelle intenzioni del legislato
re di allora, compensata dal 
prestigio che alla « casata » po
teva derivare dal fatto di ave
re in famiglia un sindaco, un 
assessore od un semplice con
sigliere, come in precedenza 
era stato per il cardinale, per 
il vescovo od il parroco. Se 
la cosa ha potuto esistere nel 
passato senza essere motivo di 
scandalo, anche perché i di
rigenti del Paese dovevano 
appartenere ad una certa clas
se sociale, diventa un contro
senso quando lo Stato si tra
sforma in Repubblica demo
cratica e la sua Costituzione, 
che raccoglie gli ideali della 
Resistenza, afferma che è fon
data sul lavoro e tutti i cit
tadini possono essere etetti a 
reggerne le sorti. 

Ma. cari amici, se permet
tete vorrei dirvi che la cosa 
diventa addirittura vergogno
sa quando, passati i primi 
tempi della ricostruzione e su
perato anche un certo perio
do di guerra fredda, da ogni 
parte politica s'è iniziato a 
parlare di un nuovo ruolo da 
assegnare al Comune, nel qua
dro di una programmazione 
nazionale che deve aiutarci a 
superare le difficoltà che si 
profilano all'orizzonte del Pae
se e la politica delle riforme 
diventa l'arqomento di ogni 
incontro politico, di ogni di
battito, di ogni campagna elet
torale, di ogni nuova forma
zione di governo. 

A questo punto, l'impegno 
dell'amministratore cresce con
tinuamente, costringendo il 
sindaco, specialmente nei pic
coli e medi Comuni, ad essere 
impegnato per l'intera giorna
ta e spesso anche la sera. 

Le lotte che nel Paese si 
sviluppano, siano esse per 
consolidare l'amicizia tra t 
popoli ed assicurare il mante
nimento della pace nel mon
do o per consolidare il siste
ma democratico e sventare le 
manovre della « trama nera » 
nel Paese, come quelle per la 
casa, la scuola, la riforma sa
nitaria, la sicurezza sociale, il 
turismo, i trasporti, i servizi 
sociali, l'agricoltura, il Meri
dione, la difesa del posto di 
lavoro, del salario, sono lotte 
che devono vedere il sindaco 
impegnato in prima persona, 
perché questo è il ruolo che 
a lui assegna il nuovo Stato 
democratico italiano. 

Amici onorevoli, in questi 
ultimi tempi avete affrontato 
e risolto tanti problemi. Le 
soluzioni possono essere sta
te più o meno giuste. Non è 
questo che mi interessa. Cre
do che abbiate fatto bene a 
cercare di risolvere, almeno 
dal punto di vista della si
curezza sociale, il problema 
di tutte le categorie di lavora
tori, compresi i viinistri del 
culto. E' questo sicuramente 
un merito che torna a vostro 
onore, e soprattutto ad onore 
della Repubblica democratica, 
che siete impegnati a rappre
sentare degnamente. Permette
temi però di dirvi che l'aver 
mantenuto in vita una legge 
che stabilisce la gratuità del
la carica di amministratore 
comunale, il non avere stabi
lito che il sindaco possa be
neficiare di un tipo di assi
stenza sociale, rapportato al
l'impegno che è chiamato ad 
assolvere, rappresenta una la
cuna talmente grave, per la 
quale partiti politici e parla
mentari di maggioranza e mi
noranza devono sentirsi pro
fondamente in colpa. 

E' bene rendersi conto che 
non si costruisce uno Stato 
veramente democratico, se 
non si consolidano le radici 
della democrazia. E' questa 
un'opera grandiosa e come 
tutte le opere grandiose lui 
bisogno di trovare nella base 
la dimensione per andare sem
pre più avanti e questa base 
nel nostro Paese la troviamo 
soprattutto nel Comune. Non 
possiamo pensare ad una so
cietà più giusta costringendo 
coloro che devono dare il 
massimo contributo a trascu
rare la propria famiglia o do
ver rinunciare a formarsela. 

Voglio augurarmi che la 
presente possa portare un fat
tivo contributo per la soluzio
ne di questo scottante proble
ma. Una società incapace di 
assicurare la massima efficien
za alle sue strutture finisce 
con V autodistruggersi. Certi 
recenti avvenimenti rappre
sentano un monito ed un in
segnamento eloquente. 

Nell'invitare tutti l gruppi a 
discutere nelle proprie segre
terie l'urgenza del problema, 
voglio ricordare che la situa
zione economica del Paese è 
grave, ma non sarà qualche 
miliardo necessario per siste
mare il problema degli ammi
nistratori, ed in particolare 
dei sindaci, a farla precipi
tare. La situazione potrebbe 
invece diventare drammatica 
se dovesse cedere la diga di 
difesa della democrazia, che è 
soprattutto rappresentata dai 
Comuni. 

LUIGI BIAGI 
Tavarnelle Val di Pesa 

(Firenze) 

Non c'è nulla da aggiungere 
alle considerazioni svolte nel
la lettera, sia per la denun
cia della grave situazione in 
cui sono stati lasciati gli am
ministratori locali, sia per i 
problemi generali in essa sol
levati che investono la reale 
possibilità per 1 lavoratori di 
esercitare le cariche pubbli
che e, quindi, un aspetto es
senziale del funzionamento 

delle Istituzioni democratiche. 
In questi ultimi tempi, l'ini
ziativa e l'azione delle forze 
pppolarl e autonomiste ha 
consentito di compiere passi 
In avanti con l'art. .'11 dello 
Statuto dei diritti dei lavo
ratori che, per i lavoratori di-
Eendenti eletti a cariche pub-

liche, consente il manteni
mento del diritti assistenziali 
e previdenziali. Restano però 
aperti vari problemi e soprat
tutto quello dell'adeguamento 
dell'indennità e dell'integrazio
ne delle misure assistenziali 
e previdenziali al fine di ga
rantire assistenza sanitaria • 

• pensione anche agli ammini
stratori esercitanti un lavoro 
autonomo e di provvedere, per 
tutti, alla ricostruzione della 
posizione previdenziale per 1 
periodi passati. A tal fine so
no all'esame del Parlamento 
alcune proposte di legge: lo 
forze democratiche devono 
battersi perché siano supera
ti gli indugi e le resistenze 
che talune forze, e finora lo 
stesso governo, oppongono ad 
una adeguata soluzione di ta
li problemi. 

La breve gioia 
di un pedone 
Cara Unità, 

tu che dal sempre spazio 
nel tuo simpatico giornale ah 
le lamentele dei « disereda
ti », vedi se puoi pubblicar* 
nella forma e con parole a-
datte, quanto qui ti espongo. 

Non più di un mese fa il 
Corriere della sera, dimostra
va con vistosi titoli quanto era 
necessario alla domenica il 
divieto di circolazione delle 
automobili per la salute dei 
bambini e degli adulti. 

Ed ecco, che ora con un al
trettanto vistoso titolo dà la 
notizia che fra due mesi sarà 
tolto tale divieto. 

A parità di diritti il divieto 
doveva essere inteso non cò
me una conseguenza della 
mancanza di benzina, ma co
me una sacrosanta rivendi
cazione di coloro che non 
posseggono l'automobile e che 
ne debbono subire tutte le 
fasi deleterie. 

Tanti e tanti alberi sono 
stati divelti; quasi tutte le 
piazze e le strade ne sono in
gombrate: i giardinetti (chia
mati « piccoli polmoni della 
città » trasformati in « pas
saggi » di cemento; i marcia
piedi dimezzati e anch'essi 
ingombrati dalle macchine. E 
che dire dei nostri poveri 
timpani dilaniati dall'inces
sante rumore delle automobi
li e dal suono stridente dei 
freni? 

Ho letto su una rivista che 
gli americani hanno fatto una 
statistica dalla quale è risul
tato che una automobile, 
quando ha percorso 1000 km, 
ha consumato tanto ossigeno 
quanto un uomo ne consuma 
in un anno!! 

Si dice che i cittadini han
no parità di diritti ed ecco 
invece che anche il piccolo 
vantaggio di 1 giornata per i 
pedoni contro • 6 per gli au
tomobilisti, ci viene tolto. 

Era una gioia camminare 
per le strade libere, silen
ziose. 

I patiti del volante, dal mat
tino presto alla sera della 
domenica, vadano sulle au-
strade a sfogare il loro biso
gno di correre, e lascino al
meno un giorno alla settima
na — le strade libere per i 
maltrattati cittadini pedoni. 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

Ha una figlia, deve 
mantenerla ma non 
lo congedano 
Signor direttore, 

convivo da tre anni con un 
ragazzo e sono madre di una 
bambina nata all'inizio di giu
gno del '73; il mio compagno 
è militare presso il 1/18' Rgt. 
Art. c/al di Rimini, ma effet
tivo presso il 1/17" Rgt. Art. 
c/al di Villa)'ranca di Verona. 
All' inizio di agosto il mio 
compagno ha fatto domanda 
di precongedo allegando i do
cumenti necessari: stato di fa
miglia, dal quale risulta capo
famiglia con figlia a carico, e 
il certificato di nascita di no
stra figlia. Alla metà di otto
bre i carabinieri sono venuti 
a casa nostra (noi conviviamo 
con i miei genitori) per gli 
accertamenti; il 4 novembre 
sono andati a casa dei suoi 
genitori ed il 3 dicembre tri 
sono ritornati per accertamen
ti ulteriori: e per finire il 7 
gennaio sono tornati a casa 
nostra per avere informazioni 
sulle condizioni economiche 
delle sue sorelle. 

Dato che la circolare mini
steriale del 15 ottobre 1973 
stabilisce che i militari am
mogliati con prole o in at
tesa di prole, o vedovi con 
prole debbono essere congeda
ti al compimento del £• mese 
di servizio militare, e coloro 
che hanno superato il 6* me
se debbono essere inviati in 
licenza straordinaria di 30 gg. 
in offesa di quella illimitata, 
e dato che il mio compagno 
può senz'altro essere equipa
rato ai militari ammogliati e 
dai documenti allegati risul
ta che è capofamiglia con fi
glia a carico, perchè non lo 
congedano? Forse perchè sia
mo conviventi e non coniuga
ti? Una motivazione un po' 
assurda, nell'anno di grazia 
1974! 

Voglio denunciare all'opinio
ne pubblica l'applicazione di
scriminatoria che viene riser
vata a questa circolare, incol
pando poi la burocrazia e gio
cando a «: scarica barile ». Da 
notare che il mio compagno 
ha fatto già più di un anno 
di militare, è partito col V 
contingente 7J e fra poche 
settimane dovrebbe congedar
si: per farlo stare tranquillo 
gli hanno concesso (quale ma
gnanimità!) vr.a licenza stra
ordinaria di 10 giorni, ma noi 
non mangiamo con le licenze, 
se lavoriamo possiamo man
giare. se non lavoriamo en
trambi dobbiamo tirare la cin
ghia. 

ALESSANDRA BOSCHIERI 
(Bologna) 
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